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Quantunque tulio il creato manifosli la pre- 
senza di Dìo, e le opere formate dalla sua ma- 
no gli alzino un inno di gloria, pur sen>bra die 
egli abbia eletto sempre le sommità dei monti 
per darei un' idea maggiore di sua grandez- 
za, per manifestarci vieppiù la sua potenza, per 
diffónder, dall' allo su la terra, le beoedimnt 
e le grazie. E certamente anlle ordae vette lo 
spi rito, si leva pili libero a Dio, ed il corpo 
risente meno della materia. Àbramo, chiamato 
dal Signore, salì sul Moria per immolarvi suo 
figliuolo , immàgine e simbolo del Redentore. 
Sali sul Sinai Mose, ove dalla mano dell'Eter- 
no ricevette le tavole delia legge, mentre alle 
falde del monte insaniva neiridolatria il popolo 
d'Israele: snlle cime di un monto invocava di- 
poi il favore del Dio degli eserciti, e sopra il 
Golgota compìvasi Tomano riscatto. Questi pen- 
sieri, che mirabilmente si annodano ai misteri 
più sacrosanti di nostra Religione ^ spinsero i 
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primi anacoreti a cercare ioaccessibili rupi e al- 
tisaime rocce per segregarsi dal monte e solle - 
Tare a Dio Tanimo e la mente. E però sul Par- 
teoio, uno dei più elevati monti del Sannio Ir- 

pino, oggi Principato settentrionale, s. Gugliel- 
mo da Vercelli, all' incominciare del duodeci- 
nio secolo fi), fondò la badia di Montevergine. 
Unico germe di nobilissima stirpe, orbo di ge- 
nitori, disprezzando gli agi e le ricchezze, la- 
sciò di soli quattordici anni la patria , che in 
quei tempi era una delle più famose città del- 
r Insubria» Confortato di quello spirito di umil- 
tà e di fervore, che parlava potentemente al cuo- 
re dei primi eroi del cristianesimo, si diede tut- 
to alla penitenza ed al pellegrinaggio; e videsi 
un giovanetto nato agli agi e alle delizie^ cin- 
to i lombi di aspri cilici, coperto di abbiette 
vesti, impreadoM a piò ondi lunghi viaggi, di- 
sprezzaroe animosamente \ pericoli. Reduce dal- 
le Spagne in Italia , venerate le sante romane 
basiliche, passò in questa parte meridionale del- 
la penisola con l'animo di trasferirsi alla visi- 
ta del sepolcro dell' Uomo-Dio, ove in quel tem- 
po correva armata l'Europa intera per redimere 
dalia profanazione ottomana quei luoghi, in cui 
si compirono i più venerandi misteri dell' uma- 
na redenzioue. Ma l' Oriente. non era la terra as- 
ugnata al nostro santo. Il monte Partenio, che 
testé ricordammo, fu T asilo a lui destinato dal- 
la Prorvidewa. 
Era, fin dalla più remota antichità, stato eret- 

(1) L'anno 1119. 
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SU qoeftto monte un vasto teiBpio dodii^to 

alla madre degli dei, al quale, come in tribu- 
to, da Napoli, da Nola, e da luUe le elico - 
stanti città s' inviavano i simulacri delle loro 
deità protettrici (1) , facendone così quasi un 
tempio cornane, ove tutti andavano quei popoli 
a recar le loro offerte e i loro voti. 

Ma doode derivasse a questo- moote il nome 
di PaHemOy ossia vergine^ è dubbio ancora tra 
gli eroditi. Una eostante tradisione tiene ehe il 
gran cantore di Enea abbia longe tempo fermar 
ta stanza nel tempio sacro a Cibele *, anzi ci ba 
un luogo, ove maggiormente T erbe medicinali 
abbondano, che addimandasi tuttavia orto di Vir- 
gilio, ed il monte stesso, prima che avesse il 
presente suo nome , virgiliano appella vasi (2). 
£d è da notare che fra i nomi dati ali epiee 
sovrano era quelle di Partenie. U perchè, vo^ 
lendo concordar la tradizione con qaesto latto^ 
ei par verisimile ehe il nome del poeta sia [pas- 
sate al monte a lui caro ed accette. Ma pib 
tare memorie, e nome piìi glorioso eragli ser- 
bato appresso agli avvenire^ quando al falso cul- 
to degli antichi nomi fa sostituito quello dei 
vero Dio. 

In questo monte trovarono asilo il yescove 
d' Antiochia s. Modestino , e i dae saòi com* 

(1) lloltl di 'qnesti simulacri eonsetvansi tuttavia nel 
cenobio vergloisno. 

(2) Oonaca tn pergamena, esistente nell'archivio del- 
la badia , scrìtta in carattere longobardo da s. Giov. 
monaco, di Montevergine» 
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pagnì FloreDtioo e Flaviano. Tra qaesle rocce 
il vescovo di Nola §. Felice ed i martiri no- 
lani Felice e Massimo si nascosero al furore dei 
persecutori , e \ì mori nel Sip^nore s. Vitalia- 
no vescovo di Capila : e allora il monte fu det- 
to sacro. Quivi, adunfjno^ ove tanti insigni at- 
leti di nostra religione trovarono il loro scam- 
po, una divina ispìraaione chiamò il giovane Gu- 
glielmo, che, in quella solitudine, si abbando- 
nò, oltre ogni dire, alla preghiera ed alle pik 
dare penitenze, seguendo così rescmpio di quei 
primi campioni della chiesa di Dio, i quali con 
l'austerità della vita avevano sanliGcalo quel 
monte. In questo me?.zo venne consolalo dall'ap- 
parizione del Redentore, clie gli comandò di edi- 
iicare io onore della Vergine su le rovine del 
tempio innalzalo a Cibele, un eremo, che, col 
proceder degli anni , divenir dovea una delle 
più famose badie del nostro xèame. Gli prescris- 
se pure che, per la santità del luogo e per mag - 
gior venerazione alla Madre di Dio, non si fo8« 
^^ft ivi fallo uso che de soli cibi quaresimali. Gu- 
glielmo corrispose solltciio ai divini voleri. In 
brevissimo tempo sorse su quel monte una cbic- 
setta (i), che prestamente i'u consacrata da Gio- 
vanni vescovo di Avellino, ed an piccolo ere- 
mo abitato da pochi cenobiti , cui V esempio del 
santo avea in quel luogo chiamati alla contem- 
plazione ed alla preghiera. 

I sanidari dei cristiani vantano, quasi tutti, 
uii origine pura come la loro religione. Quegli 

(1) L'anno im. 
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eremi aQtidbissìmi, miificati dalia pace e dalla 
ieoocenta , ispieareDO , sin dal primo nascere , 
il rispetto e U Teoerazione nei fedeli^ che cor- 
sero sempre in folla ad ammirare le sublimi 

\iiLu esercitate da quei claustrali , ad oHorire 
pie ohlazioni, e a depositarvi con sicurezza gli 
oggelti più cari, in tempi nei quali le fazioni, 
le rapine, le invasioni straniere turbai^ano non. 
solamente le contrade dltalia, ma di tutta quan** 
ta TEuropa. La qual cosa, che può dirsi di tnt* 
ti gli antiehi cenobi, avTcraai singolarmente. in. 
ipieUo di MoRtevergine. 

L'opera di e. Guglielmo, rendnta c)iia^ 
ra e famosa da' portenti da lui operali, non po- 
teva non prosperare sempre più di giorno in gior- 
no. Ma perchè Guglielmo dispensava ai poveri 
le quotidiane offerte che a lui si facevano, que- 
sta liberalità . non piacque a' suoi compagni^ i 
quali non essendo mossi dallo stesso spirito che 
consiglia fistia eogUare de eraHino^ mal sape* 
vano lasciare il domani alla Provvidenia, e, fa- 
cendosi guidare da uHa più che mondana priir 
densa ^ colevano che delle offerte cose una par- 
te almeno ad uso del cenobio si conservasse. 
Il santo cenobita, temendo il maggior detrimen- 
to delle anime (1), dati i suoi ordini, eletto il 
beato Albert) a suo successore, si parti pi^r cer- 

(.1), Tandem insani^ vociintè .in etamons prorumpunty 
cnm bona EecUsiae , quae communia sunt , «ts inviUSt 

pauperibus erogarcnt. Metuens [GuUelmus] ne ad ma- 
jora animotum delrimeitta , suis faciis , incidtrct , re- 
emù f majorem locorum a^pcrUatcm inquirem, Cron cit. 
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far DQOve solititdinì e fcndar nuovi moDMttf' 
ri. Iddio però non permise ebe Topera dì .a. Ca- 
gli elmo dovesse perire in snt nascere. Le pre- 
t»liicre del santo, il ravvedimento de' monaci, la 
pielà dell'abate successogli nel governo, con- 
servarono al nn8(M lite cenobio la protezione del- 
Ja Vergine , facenck> risorgere i primi esempi 
• del aanto fondatore si, elio, accrescinto il numero 
e la fama della santità de' primi claostrali, si ac- 
crebbero aDche le largizioni de' fedeli^ ottde il 
piceol eremo e la ebieselta preato ai mularoiMi io 
un gran cenobio ed an magnifico tempio , oonaa* 
crato solennemente nel d\ 11 di novembre del 
1 182 da doe arcivescovi, di Benevento e di Sa- 
lerno, da tredici vescovi, e da sei abati. E fu 
tale il grido della santità del luogo, tale la ve- ' 
nerazioae cbe si ebbe, ain dal bel principio, al 
cenobio verginiano, cbe poniefici, iniperadori, 
re, prìncipi, ed altri personaggi asceaero la aom* 
inità del monte per venerare qoel aaero luogo, 
ove fecero aovente Innga dimora. Sarìi sempre 
cagione di filiale tenerezza e di devozione pro- 
fonda il considerare che gareggiarono tutti in 
arricchirlo di privilegi e di concessioni. Equi 
protestiamo di accennare soltanto le vicende prin- 
cipali di questa badìa, senza addentrarci ne' par- 
ticolari suoi fasti. E però ci basti il ricordare 
che. fio dal 1126 la badìa con tutte le tene a 
lei concedote fu dichiarata esente dalla ginris- 
dizione del vescovo diocesano. Giovanni pasto* 
re della chiesa di Avellino ne fece cessione so- 
lenne al santo fondatole col coubcaso del cle- 
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fo (1): la eènfef nariMM» poi i .vescovi smcoe»- 
sori 'dt Ivi y RiAerto e Guglielmo. Questo ri** 

Duncia spontanea fu approvata da' pontefici , e 
particolarmente da Alessandro III. che confer- 
mò nella grande famìglia di s. Benedetto la isti- 
tnzione ^erginìana, da Lucio III, da Urbano III, 
e dipoi da Urbano IV , con bolla del 1164, 
soltMC'ritta da tredici cardinali. Lo stesso pon- 
tefice dichiarò la badìa e la diocesi iannedia- 
tamentc soggette alla a. Sede, e coocesse all' a* 
baie -diritti e privilegi episcopali. Fecero dlret- 
tanlo Celestino V, T immortale Sisto V, ed al- 
tri (2); e per queste apostoliche largizioni s'eb- 
be il capo della badìa di Montevergine la fa- 
coltà di benedire i novelli abati , di conferire 
gli ordini minori, di amministrare il sacramento 
della > confermazione, di convocare i sinodi dio- 
cesani, e di largire le sante indulgense nelle be* 
nedizioni solenni. 

Ma se di tanto erano larghi i romani pootc** 
fici verso la badia, non minori certamente fu- 
rono le regie beneficenze. E noi noteremo par- 
ticolarmente che il fondatore della monarchia, 
Ruggiero, non si stette contento solo a dìchia> 
rafia sotto la soa speciale protezione ed arric* 



(lì Nel codice dei censi di Cencio Camerario delPan* 
no 1191 , pnbbHeato dal linratod ( Tom. VII. onttg. 
med. aeo. ) questa badia vien diclnaiata > appartenente 

od Dominum Papam specialiter. 

(2) Voi. 1 a 10 dell* archivio. Vedi la nostra « Me- 
moria per la Congregazione di Mootevergine. lUma tip. 
Salviuc. Ib40 ». 

2 
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ebkia di feudi, ma chiamò amcora presso di «è 
in Palermo il santo institulore che tanto vene* 
raya. ' Gli concesse 1' ampio monastero sotto il 

titolo di s. Giovanni degli eremiti, e volle che 
1 superiori prò tempore fossero confessori, cod- 
siglieri , familiari , e cappellani maggiori del 
re (1). I sovrani Guglielmo I. e II. eslesero la 
loro reale proteziooe anche ai vassalli del ce- 
nobio Térgìoiano. In quei tempi il feroce e ti- 
rannico governo dei baroni, le atrocità de' grandi 
spargevano dappcrlatto la desolazione ^d il ter* 
jTore: Era uno scettro di ferro quello «116 pesa* 
va sol pòpolo vassallo era cornane il danno, 
e sentilo il bisogno di un asilo sicuro. Il pa- 
terno reggimento dell'abute di Monievergine di- 
venne il faro , a cui si sollevavano le pupille 
e le speranze degli oppressi . Air ombra del san- 
luario, rispettato ed esente dalle baronali se- 
vizie , si ricoverò gran nomerò d' infelici che 
fuggivano ToppressionQ e gVinstiki, Tabate as- 
segnò lóro uno spazio di terra fier due case ed 
un orto (2). Questo ricovero divenne presto nn 
villaggio che, dairantico ospizio fondatovi dal 
santo Cenobita per i monaci infermi e per i po- 
veri e pellegrini, prese, e conserva tuttavia, il 
nome di Ospedalciio. Questo faccvasi nella ter- 
ra badiale ed in tal modo confermasi quella ve- 

(1) Primus Ahbat , scrive Pirri ( Sic tàe. tom, ) 
Ioannes de Nusco tn regimine et fundàtione , Gulielmi 
sectator, Regis Consiliarius , Familiaris ^ CajìptUanui 
major y Pater et Confessariw &m$tilutu$ a». 1168. 

(2) Voi. 77 deli' Arch. 
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rilà, che tanto onora la famiglia di s. IJcncdcL- 
to , che le grandi opcic di cristiana religione 
furono sempre caiigìuiìle con quelle dell' uoni* 
nìtà e della ci vii comunanza. Qaesle largizioiii 
narrale da padre ìd figlio procaceiaroao al ce- 
nobio vergintano quella rìvereaza, che il prò- 
eesso dei secoli, lt$ vicende dei tenapi, le ge- 
nerazioni che si successero non hanno estinta 
giammai. Errico VI. donò alla badìa la terra 
di Sercogliano , il cui castello (1) e le mura • 
abbattè la prima volta il re Ruggiero I. per 
far onta a Rianulfo, a cuv lo aveva tolto. Fe- 
derico II. imperatore, come che avesse dichia- 
rate nulle le donazioni fatte senza il regio suo 
consentimento, ne eccettuò solamente quelle di 
Montevergine. Né qui cessarono gV imperiali fa- 
vori. Volle per legge di eccezione , che fos- 
sero eaeuli da pubbliche imposizioni e balzelli 
i soli vassalli verginiani. E non è difficili; l iia- 
raaginare quanto qiiesta esenzione contribuì a de- 
stare il pubblico amore e il rispetto verso la 
badìa, e quanto desideravasi Tesserne vassallo. 
Alfonso I. d' Aragona estese, la giurisdizione 
temporale dell' abate, e volle che dal solo suo 
tribunale si prendesse conoscenza delle cause cl- 



(t) Dipi, dei 30 marzo 1U5 in Bari « Questo castel- 
lo (il cui custog Castri nomiriavasi dall'abate) fu un 
tempo cosi famoso che re Ladislao nel 14G5, per mo- 
tivi di guerra , domandò ad impresto dall' abate Pan^ 
dulfo di Tocco , suo consigliere , con obbligo di resU« 
tuirglielo » siccome fece , dopo tale emergeoia* /^cn- 
zio Bmil. di M. F. Nap. 1777 »• 
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vili c crioiinali riguardanti i suoi vassalli: esen- 
zioni c dritti richiesti dagli Dsi di quei tempi, 
nei quali 1' unità era scissa, e divisa la poten- 
za dei baroni, talvolta formidabile, sempre ar- 
bitraria, li immenso feudo di Mczzoiuso in Si- 
cilia, e quéllo di Cillaoo in Barletta farono do* 
nati alla badia dal re Roggiero I ; quelli di 
Sambaco e di Quercia io Napoli da Gugliel- 
mo II. Il re Roberto donò le terre di Mosna- 
no. Cardinale, e Quadrelle. La regina GiflNan- 
oa e Luigi di Angiò concedeltero Terranova , 
Pietradefusi, Sangiaeomo, Sammarùno, Cuban- 
te, Cucciano, Lentace, Fistarolo e Cervarolo. 
lofioiti furono gli altri beai donati da alirl prin- 
cipi ; ricorderemo solafflenle Montella m \ terri- 
torio di Lauro, Casamarciano in Nola, Triper- 
cole in Poiznoli (1). 

. Mestre cosi avanza vasi la badìa, e le riccbezze 

a lei concedute si riversavano sul povero, una 
luce più pura venne ad irradiar la sommità del 
monte Parlenio. Era il prezioso deposito di mol- 
ti sacri corpi e reliquie, per lo quale e per la 
. prodigiosa immagine di Maria , il santuario di 

(1) Tra i moltissimi privilcigì conceduti dalla munifi- 
cenza dei sovrani, è qui da ricordare ancora che Car- 
lo Martello, re d'Ungheria/ col consenso del padre suo» 
Carlo li, re di Napoli, volfe coiKi^uto il dritto di pre* 
tazione , per lo quale nian genere di salsume poteva 
esporsi in vendita nella £];rande fìera di Salerno, se pri- 
ma non ne fosse provveduta la badia , ove , come già 
dicemmo , non potevasi di altri cibi usare ; e questo 

Srhrilegio non ebbe fuie che con T abolizione degli or« 
ini monastici. v 
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Mofitevergine vìen riputalo meritaoìenle Ira i pri- 
mi dell'orbe callolico. 

La brevità richiesta da)la natura di no arti- 
colo noB consente che ci facciamo a aporre co- 
tte c qoando il aanloarìo entrò al possesso di 
tanti tesori, che sono rammiranoae dell' «nifer- 
•aale per la rarità loro ed il nomerò: diremo so- 
lamente che dalla divozione dei prìncipi e del- 
le città (1 ) vennero trasferiti su questo monte, 
riputato, compera, inviolabile in quei tristissi- 
mi tempi, nei quali erano frequenti le profana- 
sioni eziandio delle cose sacre. ISò brèvi esser 
potremmo se solo ▼oleasìmo fiirne un distinto 
catalogo. Ma non possiamo però non ricordare^ 
che in questo tempio riposarono per pih secoli 
le gloriose spoglie di s. Gennaro , primo pa- 
trono della città di Napoli e di tntto il reame. 
Ferdinando I d Aragona a nome della città e 
del popolo napoletano, per mezzo del cardinal 
Oliviero Carafa, implorò dal pontefice Alessan- 
dro VI. la facoltà dì trasferire nella metropoli 
quel sacro deposito. Fu penoso dovere ai clau- 
strali cedere alle pie domande di un re, alFo- 
i^colo del pontefice, alle preghiere di un po* 
polo che veniva in auel tempo afflitto e trava* 
gliatd dal flagello della peste. La traslazione di 
quelle sacre spoglie fu fatta dall' arcivescovo A- 
ìessandro Carafa nel dì 13 di gennaio del 1497 
con pubblica esultanza del popolo napolitano, 
che va santamente superbo di un. acquisto che 

(l) Ved. gli scrillorì della Cron. terg» 
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costò tante lagrime ai cenobili di Monlevergi- 
nc, i quali non aUrirneoti acconsentirono die con 
ritenere una parie alnoeno del cranio del santo. 
Iddio però benedisse quel sacrifizio, diffonden- 
do maggiormente la divozione e la fiducia verso 
qael santo Tesco^o (4). Accadde questo trasfe- 
rimento WS secolo e messo dopo che Caterioa 
de Valois ebbe sai sacro monle recata la mira* 
colosa immagine della Vergiioe, che Baldovino II, 
costretto a laseiare t'impero d'Oriente, e a fog- 
girsi di Coslaalinopoli, portò seco tra le cose 
che gli fu dato in fretta di raccogliere. Cate- 
rina, che ne fu 1" erede, e il consorte di lei Fi- 
lippo d'Angiò, correedo l'anno 1310, la depo- 
sitarono essi medesimi nella chiesa del santva- 
rio, ove da oltre -a rìnque secoli è custodita ge- 
losamente dai cbnstrali \;2). Bello è il vedere, 

^ • ■ - . . ■ 

(1) Ist. genesi, di Biagio Aldimari della fam. Carafa 
Naj). 1691. 

(2) Crediamo di dover qui notare , che la sola sacra 
testa del quadro della Vergine fu in Italia portata da 
Baldovino Jf, cui riusciva quasi impossibile, fuggendo, 
il trasportare di Costantinopoli la grande tavola « sulla 
quale era dipinta l'augusta immagine, il rimanente del 
quadro restò in Costantinopoli , e vi fu aggiunta altra 
testa , siccome a quella recata da Baldovino , 1' impe- 
ratrice Caterina, erede di lui , fece dipingere il restan- 
te della figura ed il Ì3aml>ino da Montano di Arezzo lo- 
dato pittore dei suoi tem|)i ( Do Masellìs. Iconol. di M. 
SS. Nap. 165^. CU. Jacuzio, Zodiaco Mariano, Steli. XI ). 
E difatti , esaminata da vicino la tavola , ove è dipin- 
ta |s Vergfaie del cenobio, si vede» in un batter d'ac- 
id , uscir fuori Is psrcte so cui è dipinta la sacra te- 
sta 8*1 , elle chiaramente scorgesi di eisere ststa sega- 
ta. Questa psrtc della tavola è di legno-cedro e di msg- 
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spezi al mente nella stagione dei fiori, accorrere 
un ÌEDmenso numero di devoli, die muoTon di 
Napoli e dalle più remote provi ne ie del recjnb 
per visitare quella santa immagine. La religio- 
ne, ebe è proloida mente scolpiU nel cnore dek 
popolo napoKtano, lo deteramm a qiiel disastro-* 
so eanmino per coonegairo le sente- indnlgen^ 
se , per iscìogHere i loro TOii a piè de' sacri 
altari. Da- Mercedi iano», Merewii nrm^ terra po- 
sta alle falde del sacro monte, mentre alta è I» 
notte , muovono le turbe devote per le ardue 
vette, scortate da mille e mille faci che, fra quei 
dirupi, Ira le raveri annose e gli alti castagni, or» 
si moelrano, ora si nasccMidono sa per la ? ia cUe 
serpeggia. Offire uno speltasola grandioso e eom- 
moTente «pesta processieiie noitorna. Con ani- 
mo eonfidente ieslzano preghiere aita Vergine, 
cantano inni devoti , e molti fiimio a piedi nudi' 
il viaggio. Giunti ove sì erge sublime il san- 
tuario di Maria, attendono silenziosi che il suo- 
iM> della gran campana monastica annunzi che 
già si schiudono le porte d«*l tempio, ove en- 
trano riverenti e oommossi. Sembrano fìgli che 

gròre spessezza del rimanente del quadro, il quale è dì 
altra sorta di legno , roso io più parte dalle tignuole , 
come anche in piij parti le tinte si sono alterato , ove 
qneHe del sacro volto sembrano ancora fresche. Tutte 
queste cose non avvertite dai Bolfandisti , che afferma- 
rono dipinta in tela la mentovata immagine (25. Juaif 
appcndix ) . gli spinsero, cerne su la loro auteHtà altri 
scriitori che supposero , di più , mtero il quadro della 
Vergine , a congettorare clie la. sacra immagine fosse 
venota da Gerosalemme. 
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giungono dopo un longo viaggio sotto inietto 
paterno. Questa bella esultanza, questo nume- 
róso concorso ha luogo particolarmente nei di 
della Pentecoste e nella Natività di Maria San- 
tissima. Se Don che il gran numero deMevoti 
non è corrispondente al desiderio religioso » ck^ 
ferve nei cuori di tatti gli abitanti de' paesi e 
della città del reame: ehè il pio e santo fervo- 
re rimane in certa gaisa arrestato dalla diffiiwl* 
tà di giungere alla sommità di queir erta e ri- 
pida montagna. 

Or, per rimuovere questa sì grave diiiicoltà, 
faceva d' uopo la pietà cristiana, ed il generoso 
incoraggiamento d'un Principe. Ed Egli è il Ma* 
« GNANiMO e Piissimo FERDINANDO II, il cui 
trono è visibilmente tutelato dalla singolare prò* 
tesione di Masia; quel Principe^ che alla gran« 
diosa impresa ToUe concorrere, accettando be- 
nigno le devote suppliche de'cenobitt verf^ianii 
cui yenne in mente il pensiero di poterti co* 
struire una strada rotabile, che dal comune di 
Mercogliano menasse infino al limitare del ve- 
tusto tempio. £ questo pensiero è la espressione 
unanime e sincera di lutti i devoti , dei quali 
sono eglino, i cenobi ti, fedeli interpetri. 

Malagevole senxa dubbio è l'impresa» ed às« 
sai più è renduta malagevole dalla mancanza dei 
mezzi pronti ed efficaci. Ma ogni difficoltà si 
rimuove ed è vinta dalla pietà cristiana, dal 
sentimento religioso, dalla devozione alla gran . 
Madre di Dio. E però il magnanimo cuore del 
religioso nostro Mon^irca sì è degnato concede-' 
re a' padri verginiaui iacollà di poter raccogUe- 
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re volontarie offerte in tulle le cilU dei reame) 
ed Egli il primo , il Piissimo Rb, ha votato 
essere generoso oftrèttle : nè eerto' ? i sarìi al- 
eiioo, ohe, merilevolmenle eostitoito ne'supre* 
mi officiì del regno, non voglia imitare la re- 
ligiosa pietà del munificente Monarcì. 

Mossi dnnque dalla reale concessione e dal- 
l' esempio dell'augusto SoTraao e di tult'i su* 
premi fimaiooart e magnati di questo devotis- 
simo reame , i padri di Montevergine si sono 
assienrati di rivolgersi a tutte le elassi, a Uil- 
te le eoiidisioni soeiali degli abitaDti del rear 
me medesimo , posti ìd fotte le provineie , io 
tutte le contrade lontane o vicine, ufiìochè, mos- 
si da concorde sentimento di religiosa pietà e 
di cristiana devozione, volessero con nobil gara 
e con generose e volontarie offerte concorrere 
a quest' opera , che mentre da una parte vuol 
essere repatata di sommo vantaggio air incre- 
mento di nostra santa Religione ed a vieppiù < 
divulgare la speeialissima protezione di HAaiÀ 
ss. di MontsTBaoiNB, sarà dalFaltra no modo 
efficacissimo di apprestar soccorso a tanti in- 
felici , che abbisognano di lavoro. La strada , 
diretta da valorosi architetti , sarà condotta a 
compimento nel più breve tempo, che sia pos- 
sibile , e come meglio il consentirà la somma 
delle raccolte oblaaioni. 

Tale opera è questa, grande e religiosa, dn. 
stare a paro con quante filtro maraviglie l' in- 
dustria o la pietà cristiana dèi seeolo ha sapu- 
to mandare a fine; c sarà monumento tUncvole 
^ da attestare a più lontani nepoti la pietà del-. 
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r angusto Monarca odi tuU'i popoli del nostro 
reame. 

Il corso della narrazione ci memi ora a par* 
lave del tempio , che è la chiesa cattedrale della 
diocesi, di cui toccheremo sol brevissìmamen* 

te. Si eleva esso maestoso sul monte, tra il ce- 
nobio e la foresteria, e Io stanco pellegrino lo 
salata dopo un penoso cammino. Un vasto re- 
cinto ne precede l'ingresso. La sua architettu- 
ra è a sesto acuto, e in tutte e tre le navate, 
onde è formato ^ veggonsi profasi i marmi più 
' preziosi. Una saera, rivérenaa, un sentimento te* 
nero e religioso par che tatto ti oceopi l'ani* 
mo'alta visia di quel vasto tempio, ove ti si an* 
nnnzia ad un tempo la gara dcUa magnificenza e 
della pietà. Qui, sono aperti a tutti i tesori deU 
le sante indulgenze (1). Moltissimi monumenti, 
e specialmente quelli della moglie del famoso 
Scr Gianni, di Gaterina della Lionessa e de' due 
Visconti ; il sarcofago 'di Minio Procolo , che 
Manfredi destinava per sua tomba ; le statue 
di Nostra' Donna delle Grazie , dell' arcangcdo 
8. Michele, de' ss. patriarchi Benedetto e Gu- 

• - * 

(I) Moltissimi pontefici arricchirono di sante indulgen- 
ze il tempio della badia , ma particolarmente Alessan- 
dro III e Lucio III concedettero indulgenza pleoaria a 
chi devotamente visitasse il santnario verginiano « ,ove' 
l'abate , parimente per concessione apostolica , nomina 
tra i suoi monaci quattro penitenzieri maggiori colle me- 
desimc facoltà che hanno quelli della casa santa di Lo- 
reto. Nel mentovato tempio sono pure setto altari [)ri- 
vilegiati ad instar di quelli delia basilica di S. l'iclro. 
Jac. cìt — De Masell. cit. 
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glieiflioj il gran ciborio di marmo pario, intar- 
lato di aoUohi moftaici ed abbeUito* di dorali 
arabeschi, dooo di Carlo Marielb; le colonne 
di porta santa, riofennle Ira le roTÌe.e del lem- 

-pio di Cibele; e da allimo gV intagli in legno, 
che accennano o al decadimenlo delle arti , o 
al rinascere, e la cattedra istcssa dell'abate in- 
nalzata nella basilica; tutte queste cose rendo- 
no Tieppiù mirabile e maestoso il sacro edifi* 
zio, e dettano in chi vi entra tal ▼eneraaiooe, 
che quanto pi^ profondamente si sente neirà- 
nimoi tanto meno si pnò esprimere con le parole; 

Magnificenza maggiore si anmiira poi nella 
cappella sacra alla Vergine costantinopolitana, 
della qaale testé discorremmo. Il pavimento e 
le pareti tutte di splendidi marmi; i dipinti rap- 
presentanti le festività dì Maria; la tomba del- 
l' imperatrice Caterina é de' due saoi figlinoli 
Ludofico e Maria, grande ornamento le aggiun- 
gono. Mar il sno pih gran pregio e il maggio* 
re ornamento è Vinimagine diMarìa fregiata di 
triplice anrea corona , noa delle qoali, V anno 
1712 , Tenne dal capitolo vaticano donata al 
monastero. Si erge questa sacra tavola sopra un 
magnifico altare di marmo , ricco di sontuosi 
doppieri, abbellito di due grandi colonne, alle 
qaaU sovrastano le statue di s. Luca e di s. Mat* 
teo. Il mentovalo Ludovico d'Angiò destinò die- 
ci clansirali col titolo di canonici al sermìo 
della cappella e li volle al tutto consacrati al cul- 
to della Vèrgine (1), la quale, generosa dispen- 



(1) Voi. IX. de' diplomi 
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siera di celesti grazie, fa che il tempio continua* 
mente risaoni delle voci di chi o noTelle grazie, 
le chiede, o la ringraaùa di quelle già oUeniile. 

Compie rocnameDlo del tempio il nuoTo or- 
gano iatto coilniire non ka goari. Emlaiido à 
nuovi eenobiti la magnifieensa e la pietà degli 
antielii , tollero, come che con modi ineguali, 
accrescere lo splendore della casa di Dio. Splen* 
dida pruova dell' arte moderna , che , nel ma- 
gistero, neir armonia, e nel numero prodigioso 
de' suoni, potrà essere emulato, e non mai sn« 

5 erato da alcan altro* Cosi , in quella solita- 
ine , il suo armonioso concento , misto agli 
inni de' eenobiti e ai devoti canti del pòpolo, 
innalaa airAltiseinMi il piii puro tribolo di ve» 
ra e filiale adorasione. 

Ma , quantunque per tanti titoli fosse cele- 
bre e venerata la badìa dì Monte vergine , non 
fu meno per la santità de eenobiti. Ne fa certa 
fede la propagazione deirìnstituto, innalzandosi 
aia da' suoi primi giorni, monasteri da per tul- 
io y particolarmente nelle due Sicilie, ove Va- 
baie aveva, che da Ini dipendefanò , meglio di 
dngenlo case, olire qaelle di sacre' vergini, aj^ìir- 
lenenti alle pih cospicne famiglie del reame (1). 

Gravissimi autori hanno descritta la vita pe- 
nitente ed austera di tulli qne' eenobiti , e lo 
stesso pontefice Lucio III. allorché fu a visita- 
re la badìa, ebbe ad esclamare: ludico hos ho^ 
mines Angdorum potw quam kamimun tnktm a- 

(I) Jac, c/l. 
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gere (i). Non è però (ia stupire , se molti e 
molti ccnobiii vergìniaDÌ furotio snbltmlt Mo* 
Dore degli altari (2). 



(1] Git. Cron. di S. Giot, — Mabilton , ilii. Bim, 
lom. F/. — Boli. tom. 5. — Card. Petr. in comm. ad 
Const.. Caclest. ///. — Quid referam, scrìveva il Gravi- 
Da, [in lib. vox turturis c. /5), caeteras vineast ut tn- 
signis teligionis Monti» Virginis , quae $. Gulielmi in" 
stituia seguitur ? Bic cernei homines angelorum vitam 
esse aemulaios , in carne praeter cameni vivenlcs : frc' 
^nenliora jejunia aimiraberis ; oranéU Deoque ViumU 
teiidiiutm , et quod tmmum eapU e$t t propria» vo- 
luntatii abnigaiiMmu 

(2) É qui da notare che od tal arciprete Noia si fe- 
ce a contrastare nel secolo passato, che s. Amato sta- 
to vescovo di Nusco non fosse prima appartenuto alla 
congregazione vergìniana. il suo libro che concalca pa- 
rimente la verità ed il buon senso, che nega le tradi- 
zioni ed inventa favole, fu solennemente riprovato dal- 
la 8. Sede. Noi ci rimettiamo a quanto uè scrissero Mr. 
Sandulli: jipolagia Nap. 1733 — e dipoi il teologo F. A- 
mate Maria di s* Agata , cittaditio Nuscano, nella vita 
dei -servo di Dio de Mita. Nap. 1793 , i quali oalla la- 
sciano a desiderare in proposito. £ , però, ci basti qui 
dire che il solo testamento di s. Amato , di cui si cre- 
dono in possesso i cittadini di Nusco , toglierebbe que- 
sta splendida gloria alla congregazione verginiana ; ma 
quel testamento appunto, che dai Bollandisti fu dichia- 
rato monumentum nuUius /idei, sì rendette invisibile per 
oltre DO secolo , e' fu -con «stinasiooe .negato alle inces- 
santi premure deir erudito mons; Sandulli, il quale do- 
po le inutili dimando fàtte al vescovo di Nusco di quel 
tempo, per osservare questo importante documento, ri- 
corse anche alla s. Sede, da cui ottenne opportune di- 
sposizioni per r esibizione di questo documento , che 
si diceva allora conservarsi or dal Capitolo , or da al- 
tri. Eppure ( cosa incredibile I J quel documento che a- 
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£d è qui a ricordare che il divieto de' ci- 
bi pasquali , imposto a s. Guglielmo dal Re- 
dentore, è serbato eoo tanta severità, che av* 
Tenimeìiti prodigiósi, tradìziooi doo interrotte 
confermano quanto è piacinto alla Madre di Dio 
questa specialità di religiosa aslìneD*/.à. Quel di- 
vieto infonde ne' popoli un salutare tenore, che 
non ardiscono irridere anche i più miscredenti. 
La Provvidenza suscitò talora i turbini e le pro- 
celle per confondere gl'irriverenti, che osarono 
yiolare quel divino comando. Tali prodìgi, nar- 
rati concordemente da tutti gli storici , ci di- 
spensano di enumerarli, iMistandoci solamente di 
riferire il tristo caso che leggesi in una lapida 
posto all'ingresso della foresteria del cenobio'». 



vrebbe potuto rimuovere ogni dubbio, giustificare Po- 
pera del Noia e smentire il Sandulli , non solamente non 

si volle mai produrre e sporsi alla critica degli erudi- 
ti , ma si tenne invece ostinatamente celato , e si ri- 
spose alla 8. Sede di essersi sperduto !!! Sorge ora do- 
po più di un secolo per opera del defunto prelato del- 
la Chiesa di Nusco c vedesi esposto alia pubblica vcue- 
razione. 

Quella pergamena che giusta il latto attestato da con- 
temporanei , era logora dagli anni>, e nei millesimo vi- 
ziata, è risorta bella chiara e intatta a dispetto delie 

ingiurie de' tempi. 

Se anche questa apparizione. fosse dovuta allo spiri- 
to di devozione , noi non sapremmo applaudirla , per- 
chè in manifesta contraddizione con la verità e con la 
critica. 
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Tutti coloro clic visitano il santuario , vene- 
rano devotamente il corpo del servo di Dio Fra: 
Giulio da Nardo. Questi, che fu nella musica va- 
lentissimo , che (a io vita di edifica&iooe de' 
compagni) che visse Della penitenta e sella con- 
piuuione , dopo aversi predella la morle^ wag» 
plicò rabate, percb^ fosse sepolto eolio il pa- 
vimeoto della cappella della Vergine : voleva 
così per nmiltè esser sotto a' piedi dì coloro che 
visitavano il santuario, come per la slessa vir- 
tù, tutto che appartenente a nobilissima fami- 
glia e degno del sacerdozio , non avea voluto 
che indossare Tumile saio di converso della ba- 
dia. Fa secondala la - soa preghiera. Dopo alca** 
ni anni sì trovò incorrotto il , suo corpo. È un 
prodigio che dura da due secoli il vedere che, 
per la nmidiUi del luogo, marciscono le vesti , 
onde è* coperto, V orna ove giace; ed il sno pre- 
zioso corpo non dimostra alcun segno di cor- 
ruzione , e conserva intatti i nervi , la pelle , le 
cartilagini, e persino gli occhi. Iddio è sem- 
pre mirabile ne' servì suoi (1). 

Ma in mezao a tanta grandezza e a tanta glo- 
ria, si preparavano avvenimenti che doveano ea* 
ser innesti alla badia. Le vicende, a coi sog- 
giacque l'Italia, l' abuso delle commende, cbe 
rinscl tanto dannoso air ordine benedeitinò, con- 
giurarono contro della badia verginiana ; que- 
sti infelicissimi tempi non possono rammentar- 
si senza lagrime, e la commenda verginiana ebbe 



(t) Giordano Ab. Cron. ili Jlf. f. Napoli 1G49. 
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a patir le più gravi sciagure Questa misura , 
die Clemente V. nella sua apostolica Costitu- 
zione dichiarò: ad noocam rcdundantcs^ quae ad 
profeclum cedere dicebanlur^ produsse, niente di 
meoo per un seeolo e mezzo , irreparabili ro« 
vioe. NtUo vi fu cosa cbe non deviasse da'saoi 
principt : anche la aaDiilà del luogo, il fervo- 
re ) la dÌBciplina monaslica ebbero a risentire 
le fonesle consegaenze. Tutto fu involto nella 
desolazione e nel disordine. Le ricchezze della 
congregazione verginiana vennero dissipate in mo- 
do incredibile. Dopa più di un secolo di com< 
menda (1), si trovava essa ridotta al punto che 
di più centinaia di monasteri) appena se ne con- 
servarono diciottQi e delle grandissime rendite 
non se ne potè avere che una minima parte che 
appena montava annui due. 20, per ciascun ee- 
nobita, e al capo della badk non restò che il 
solo tìtolo di alcnni feudi II! (2). Senza molto 
allargarci per dimostrare di qual grave danno 
furono causa queste commende, a noi basta espor- 
re quanto dichiarò a questo proposito il V. Con- 
cilio Lateranese; Ex Commendis- Monastcrioruniy 
vii, magi$lrarerumy experientia^ docuUj dfonastC" 
ria ipsa tam in tpmiualiòus^ qùam temporaUbu» 
grawler laedunturi passtmjue cUoquendi nuUeria 
per$oms praeserHm saeaUarihts praeieiur non 
- ahsque dignilalis apostolica^ sedis dinUnuiiom^ 
a qua Commendae hujmmodi proficiscunlur {^)» 

(1) L'anno 160Ì. 

(2) Voi. 74. 

(3) Sew.'lX. 
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Gessati questi lunghi anni di lutto, peroccfib 
nel popolo c nei priocipi nou erasi spenta lu 
venerazione ed il rispeiio veraio .della badta, e 
i cenobi li d'altra parte tutte poneana le loro 
core a ristorare i danni sofferti ; a 'bion tiriti 
lo e' sì sperala di vedere^ a poco a poco, ri* 
tornare la congregazione al pristino*' suo splea* 
dorè. 

I fatti corrispondevano a questo pio deside- 
rio. Il fervore si rianimava, il concorso di fe- 
deli al santuario rendevasi secnpreppiij numero- 
so e frequeu^, i bucai skidi si coltivavano ar^-' 
dentemente, c la congregaaione f enne accresciu- 
ta di altri 10 monasteri. Ma mentre tatto an> 
nunzi ava il ritorna, dell antieo gloria ^ mentre 
tanti illustri ceuobiti . la decoravano con la san* 
titli della vita e con la coltura delle lettere (1), 
altro nembo andensavasi e minacciava disperde- 
re r opera de secoli. Venne in fatti la congre- 
gazione compresa nella soppressione degli or- 
dini monastici, effetto fonesLo della dissoluzio- 
ne di. tutti gli antichi ordini sociali (2). Que-^ 
gU . ateasi però ohe ayevano decretato una tan- 
ta, roviiu, non potettero fbr- tacere nel loro cuo* 

(1) Abbiamo letto con grato animo il discorso del eh. 
av. 1). Giuseppe ZigareUi sull'in II ucnza che hanno le im- 
magini dei grandi vomini ad eccitare nella gioventà stu- 
diosa lo stimolo della gloria, nel quale propone di si- 
tuare nella sala accademica de! real collegio di Avelli- 
no il ritratto del nostro abate generale l). Matteo Ja-, 
cozio , tra altri sedici uomioi illustri della provincia di 
Principato Ultra. 

^) anno im. 
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re il rispello dovuto- a que' luoghi veoeraDdl , 
ove «rasi couseryato il sacro fuoco della reli- 

j^ione e delle scienze; e poro orclinarano che un a- 
diinanzu di 25 religiosi, deponendo T abito vcr- 
gìniano, avessero il carico di vegliare . alla cu- 
stodia del santuario e dell' nrcljivio, clie è oel 
palazzo badiale di Lori^lu, posto a pie del sa* 
CIO monte. 

Que* pochi religiosi eh' ebbero la TentQra di 
noo .esser allootanati dalle mura del cenobio , 
corrisposero pienameute allo seopo della loro de- 
slinaaione, e mentre gemevano sa le rovine deU 
r intera congregazione loro madre, Iddio volle 
confortarli con un avvenimeulo straordinauio e 
prodigioso. Nel monastero del Guleto fondato 
da s. Guglielmo , e che un tempo conteneva 
due vasti edifici) l uno pei cenobi ti, e V altro 
per le sacre vergini, ri posavano le fiftcì^e spo*' 
glie del. santo fondatore, che ,. soppresso il mo- 
nastero, non doTevano da ìndi innaosi esser pia 
custodite e venerate dai suoi figliuoli. Questo 
pensiere, che profondanienle addolorava il cuo- 
re de religiosi restati alla custodia del santua-. 
rio, gli spinse a dimandare che quel prezioso 
deposi lo venisse trasferito in quel sacro monte. 

Gravissime contese ebbero a sostenere con tut- 
t* t paesi circostanti al Guleto, che, devoti oU 
tremodo al santo, pretendevano a gara che le 
sue sacre spoglie venissero nella propria chio- 
sa collocate. Ila che non fe<^ero quei buoni so- 
litali ? Essi non si ristettero sit o a che non fu- 
rono coronati di buon successo i loro sforzi, 
l' u oliera speciale di provvideuza celeste il ve- 



dere, tra la più (enera commozione di quei re- 
ligiosi, tra le vive acclaiuaziooi de' popoli vi- 
ciiti al aantaario ^ ed in ine'zzo ad una sacra 
processione, quanto pih solenne potea farsi, tor- 
nare, dopo sette sècoli, su le alte vette del sa- 
cro monte le venerande ceneri del patriarca della 
eongregazioDc yerginìana, annunziando, col sno 
ritorno alla badìa , eh egli precedeva di pochi 
aoDÌ la sua restaurazione. 

Questo annuncio non tardò ad avverarsi. Ri- 
tornato appunto all' antico soglio il magnanimo 
re Ferdinando I. fra le prime sae care ftt quella 
di restituire alla badia la ginrisdizrooe spiritaa*- 
le (i), e quindi ripristinarla con una conveoien- 
te dotazione (2). 

I superstiti cenoblti, rivestendo il desiato abi« 
to claustrale , e ritornando uaili a' doveri del 
proprio sialo , intesero subito a rendersi utili 
alla religione ed alle lettere. Era necessario dap- 
prima un nuovo sinodo diocesano ; dappoiché 
la diocesi, che si compone di sette villaggi (3), 
era stataj per piii anni, priva del legittimo pa- 
store, e a questo santo dovere ampiamente ri- 
spose r abate (4). Il sinodo di Montevergtoe fu 
proposto quasi ad esempio (5) : tanta era la un* 



(1) 1815. 
(•2) 1818. 

(3) Questi sono Mercogliano , Valle , Torelli , Ospe* 
dalelto , Terranova , S. Martino , S. Giacomo. 

(4) Fu questi r illustre e benemerito P. abate generale 
e ordinario, D. Raimondo Morales, Ved. la nostra ora- 
zione funebre^ Napoli 1846. 

(5) Con$tiluiiom$ Dioteti» SynoéU Raymundi Mora- 
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zlone e la santità , che io esso TedeTasi , tan- 
to lo zelo e la prudensa dimostrata da qael 
santo prelato. E mentre con quest'opera sala* 
tare sì provvedeva a ristabilire la ecclesiastica 

disciplina nella diocesi, e ad emendare gì' in- 
sorti abusi, non si trascurava d' altra parte di 
far che lo studio delle lettere e delle scienze 
prosperasse. Che se mancarono dapprima i mo- 
di per riaprire il seminario diocesano, le cui fab- 
briche cadenti doveano esser rifatte quasi dalie 
fondamenta, non venne meno il coraggio ai ce- 
nobiti. Finché questo magnifico edifiaio non fu 
CQmpiatO) furono i giovani studiosi raccolti in 

les. Neap. 1829. Basti , per tutto quello che potrebbe 
dirsene, il riportare qui la seguente lettera officiale in- 
diritta al lodato abate Morales , di F. M. , da chi pre- 
sedeva , in quel tempo, al ministero degli affari eccle- 
siastici — Reverendissimo padre. « Colf ultima posta vo- 
stra paternità reverendissima ha dovuto ricevere il 8o* 
vrano rescritto, che le permette la pubblieazione degli 
atti del sinodo diocesano, convocato per cotesta dioce- 
si , dei qu«U mi rimise copia con rapporto dei 28 del 
trascorso marzo. Mi do l'onore di passarle notizia, che 
ne! rassccnare a S. M. i divisati atti , non ho manca- 
to di rivelare alla M. S. i pregi di un opera cosi sag- 
giamente adempiuta, e che merita di esemplare per l'a- 
dempimento di una obbligazione pastorale del più al- 
to momento. E mi compiaccio di particolarmente atte- 
starle , che nel leggere gli atti medesimi, non lio po- 
tuto che ammirare con quanta avvedutezza , prudenza» 
ed apostolico solo. £lia ha saputo corrispondere al fi- 
ne... Mi resta ora a pregarla di rimettermi per nso del 
real ministero di mio carico un buon numero di esem- 
plari, tosto che saranno dati alle stampe ... Napoli ifO 
giugno 1829. Divotissimo obbligatissimo servo — fuma- 
to.— Il marchese Tommàsi. 
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una parli' del palazzo badiale di Loreto. Ora 
questo, edifizio è da più anni in piedi ed i pri- 
mi auspici, coi quali ebbe cominc i a meoio questa 
grande opera, eoronarooo già gli sforii de* re- 
ligiosi (4). 

. Lo stesso, scopo di diffondere il benefizio del- 
la istruzione ha fallo nel medesimo tempo- ri- 
volgere le cure de claustrali alla biblioteca, la 
quale, perchè tornasse a pubblica utilità, sarà 
collocala nel medesimo palazzzo dell abate, cen- 
tro di tutta la diocesi. Questa importantissima 
opera non sarà luogamente no volo, dappoiché 
già la biblioteca monastica si arricchì di buo- 
ne opere, e molte, a mano a mano, se ne van- 
no acquistando. 

Nel mentovato palazzo badiale, locale glan- 
de e ameno, è posto T archivio. 

Un vasto campo si presenta a^li eruditi nel 
celebralo arcliivio di questa badia Era tale il 
grido dell' inviolabilità del luogo, e della san- 
tità de' cenobiti , che , iio dal primo nascere 
della congregazione) verginiana, trae vasi da' più 
lontani paesi a depositare colà le più impor- 
tanti scritture. La riunione di tali depositi fè 
sorgere l'arcbivio di Montevergine, il quale com- 
prende una quantità di pregiate scritture, la ri- 
cerca delle quali si è rendula così pronta e spe- 
dita , che ioima l amoiirazioue di chi l osscrva. 

(1) Ved. Omel. del Heverendissimo padre D RnlTao- 
^le de Cesare » al)ale generalo e ordinario , in occasione 
'della sua benedizione — Avellino I8'i^7 E T altra seguita 
dair ordinamento degli studt^*» Napoli tS47. 
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Non (list^iunte ila queste cure sono quelle del- 
la pietà. Nt'llo stesso p;»la7,zo ilell abaie pre- 
parasi quotiiììanamcnle una. mensa frugale a più 
centinaia di poveri, e cr è pure una farmacia, 
dalla quale ai dispensano gratuitamente le me- 
dicine a talli gr infelici infermi della dioceai. 

Il divino sertizio e l' ospitalità è esercitato 
sul sacro monte sì, che assicura all'intero isti- 
tuto verginiano la pubblica riconoscenza. In tal 
modo la badia di Montevergine risponde all' in- 
signe benefizio dell' augusto re Ferdinando I. c 
della a. Sede, che la vollero ripristinata, tra 
i primi ordini monastici del regno delle due- Si- 
cilie, confermandole particolarmente la sua giu- 
risdizione spirituale, come può ravvisarsi dalla 
bolla dell* immortale Pio VII. il cpiale, nel 181 8, 
dando una nuova circoscrizione alle diocesi del 
regno , lasciò intatta quella di Montevergine , 
adoperando le memorande parole , die dovesse 
pei'peluameHlc rimanersi nello stalo in che allo- 
ra si trovava (1). 

Possa Iddio confermare nel cuore de' giova- 
ni, che vogliono consacrarsi alla Vergine ma- 
dre e protettrice della badia, que' santi e fer- 
vidi sentimenti , onde per tanti secoli la ba- 
dia di Montevergine ha dati maravigliosi csem- 




(1) Ercono lo parole... Decernimm interea, fjuod mo- 
nastertum ncc non Mentis Virginis, ipstius ordinis S.Iie- 
lìedicti , (nuHius ) Dioccesis, Proviuciae Bencvenluuae , 
CUI» respectivis separatis tcnitoriis et cum ordinaria 
jurisdietionit eaercìtio , in eo quo sunt slatu eham in 
^sterum nmanere perpetuo dmant. 
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• p . Cresca la carità, la istruzione si difTunda, 
e la chiesa militante di Cristo abbia quel san- 
tuario sublime, come una vedetta posta a guar- 
dia d' Israele. Così, sulla sommità del sacro mon- 
te verginiano, donde V occhio si spazia su i golfi 
di Napoli e di Salerno e sul mar di Gaeta ; 
donde la provincia del Principato tutta ti si pre- 
senta agli sguardi , e vedi le nevose montagne 
di Abruzzo, d' Irpino e di Stabia, da sette se- 
coli una claustrale famiglia vive e serve a Dio 
sotto la tutela della sua santissima Madre , la 
quale viene invocata in ogni pericolo, suppli- 
cata in tutte le afflizioni, beuedctla da tult i 
cuori. 

P. D. Gu GLI SIMO DB CkSAHU. 
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